[image: image18.png]Outof sync

Chongaingrgion’s opulation, m

Ui Adualrban
“Agricutural” hukou W Actuatrurl

1996 98 2000 02 04 06 08
Source: Chongging Statistical Yearbook

3
30
2
20
15
10





[image: image2.wmf]
Newsletter periodica d’informazione
(aggiornata alla data del 12 maggio 2010)
  Dalla parte degli “zingari”
[image: image3.png]



Sommario
· Dipartimento Politiche Migratorie – Appuntamenti






   pag. 2

· Editoriale: dalla parte degli “zingari”








   pag. 2
· Sindacato – Nei sindacati il 15% di stranieri







   pag. 4
· Prima pagina – La crisi  non ferma gli stranieri 


 


  
   pag. 5
· Società – L’ondata di medici oltre frontiera







   pag. 6
· Società – La sfida <etnica> degli immigrati







   pag. 7
· Territori – Lavoro nero, in due anni 650 casi







   pag. 8
· Foreign Press – The Economist, migration in China



 


   pag. 9
A cura del Servizio Politiche Territoriali della Uil

Dipartimento Politiche Migratorie

Rassegna ad uso esclusivamente interno e gratuito, riservata agli iscritti UIL

Tel. 064753292- 4744753- Fax: 064744751

E-Mail polterritoriali2@uil.it









n. 278


[image: image4.png]IL SINDACATO DEI CITTADINI





[image: image1.png]IL SINDACATO DEI CITTADINI




Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, 13 maggio 2010, ore 10.30 – Sala Kirmer, MIUR

Seminario: “I Rom/Sinti e le Metropoli”, gruppo di lavoro <Scuola>

(Giuseppe Casucci, Noemi Ranieri)

Roma, 14 maggio 2010, ore 09.30, sede Ministero del Lavoro, Via Fornivo, 8

Seminario: “I Rom/Sinti e le Metropoli”, gruppo di lavoro <Bucì – Butì – Lavoro>

(Marco Massera)

Roma, 14 maggio 2010, ore 9.30, sede Unar, Largo Chigi

Seminario: “I Rom/Sinti e le Metropoli”, gruppo di lavoro <Diritti>

(Giuseppe Casucci)

Roma, 17 maggio 2010, Università La Sapienza

Lezione Master Immigrazione

(Giuseppe Casucci)

Roma, 18 maggio 2010, ore 9.30 – sede CNEL

Seminario internazionale: “il ruolo della reintegrazione nei programmi di ritorno volontario assistito”

(Angela Scalzo)

Roma, 19 maggio 2010, ore 10.00 - Sede UNAR 
Firma protocollo antidiscriminazioni tra UNAR e parti sociali
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Roma, 07 giugno 2010, ore 10.00 - Ministero Pari Opportunità
Tavolo sulla valutazione sensibile alle diverse forme di discriminazione
(Angela Scalzo)

Ginevra, 1 – 11 giugno 2010, sede OIL
Riunione gruppo di lavoro OIL in preparazione della Conferenza Internazionale del Lavoro
(Giuseppe Casucci)



Editoriale


Dalla parte degli “zingari” 

Di Beppe Casucci  

Tra pochi giorni, dal 13 al 15 maggio, l’associazione Opera Nomadi realizza il XII° Seminario Nazionale “I Rom/Sinti e le Metropoli”. La tre giorni di dibattito prevede eventi con il sostegno dei  Ministeri del Lavoro, delle Pari Opportunità, della Pubblica Istruzione, del Comune di Roma, nonché la partecipazione di un rappresentante del Consiglio d’Europa. L’evento è promosso in collaborazione con la Società Italiana Medicina delle Migrazioni e dall’intero mondo sindacale (Uil in prima fila) e vedrà  - oltre a numerosi dibattiti sui temi che riguardano l’integrazione di Rom e Sinti (lavoro, casa, scuola, sanità e diritti) - anche un concorso nazionale “musicisti di strada” con spettacoli folkloristici. 

La Uil è pienamente impegnata a dare il proprio contributo ad organizzazioni come Opera Nomadi e ad aprire le proprie porte alla collaborazione ed al confronto con tutte le rappresentanze di questo variegato universo etnico culturale. Zingari, gitani: termini generici e imprecisi usati per indicare un insieme di popoli, in origine ritenuti nomadi ma che in gran parte non lo sono più.  La storia del loro radicamento in Italia si perde nei secoli. Si ritiene che in Italia i primi immigrati di origine Rom e Sinti siano arrivati nel 1392 come conseguenza della battaglia del Kosovo fra le armate ottomane e quelle serbo-cristiane. La prima testimonianza storica scritta della loro presenza in Italia risale al 1422 a Bologna. Nei secoli successivi, per sopravvivere, questi popoli hanno dovuto  superare persecuzioni di ogni genere: arresti di massa in Spagna nel XVIII secolo, la schiavitù in Romania (fino al 1850), i campi di concentramento nazisti ed i rigurgiti xenofobi dell'epoca attuale. Oggi in Italia sono presenti diversi gruppi etnici della popolazione romaní, rom e sinti, quantificati in circa 170.000 persone, di cui due terzi italiani. Un numero esiguo se raffrontato col numero di 1 – 1,5 milioni stabile in Romania, gli 800 mila residenti in Bulgaria e Spagna, il mezzo milione in Slovacchia e Ungheria, i 400 mila della Serbia ed i  350 mila della Francia. Ed in molti Paesi, il processo di accoglienza ed integrazione è andato molto più avanti che da noi, magari con il giusto utilizzo dei copiosi fondi che la UE mette a disposizione degli Stati membri per l’accoglienza ed integrazione di questo popolo. Neanche questo fa l’Italia: i fondi giacciono inutilizzati per anni, per poi essere messi a disposizione di altre nazioni più avvedute e propense all’accoglienza. La UE non ci concede fondi perché l’Italia non fa accoglienza ma solo discriminazione ed  emarginazione, all’insegna di un dubbio concetto della sicurezza.  Ed in effetti, da noi il tema “nomadi” (che poi nomadi non sono quasi più) è sempre un’emergenza, anche se dura da secoli. Per questo la drammatizzazione di fatti di cronaca si presta alle “convenienze”  del politico di turno, e si trasforma in ripetute campagne medianiche, all’insegna spesso dell’odio verso il diverso. Ma se negli altri Paesi europei, che hanno molti più Rom e Sinti dell’Italia, l’integrazione è una realtà e da noi invece no, allora forse dovremmo concludere che c’è qualcosa di sbagliato e forse proprio da parte nostra. Ma che cosa non va? E cosa si può fare per invertire questo circolo vizioso che porta inevitabilmente verso l’involuzione e la frattura sociale? Sono queste alcune delle domande che spingono la UIL – assieme agli altri sindacati e ad un variegato mondo associativo - ad appoggiare la linea di maggiore analisi e comprensione del fenomeno e di ricerca di un percorso d’integrazione per questo variegato popolo dalle mille culture e dalle mille contraddizioni. Perché siamo convinti che il nostro essere “civili” si misura anche e soprattutto affrontando problemi controversi e distanze culturali come quelle rappresentate da queste etnie e culture che fanno parte integrante della nostra società da oltre sei secoli. Certo, vanno aboliti i campi sosta irregolari. Anzi: andrebbero aboliti tutti. Certo, urta la nostra “sensibilità” che molti esponenti di quel mondo vivano di elemosina ed utilizzino, a volte, i bambini per farlo. Certo, vanno anche combattute le forme di devianza che portano alcuni esponenti Rom e Sinti a delinquere. Ma la legge già punisce i reati e la responsabilità di un crimine, ricordiamolo, è individuale: di conseguenza non consente, come qualcuno vorrebbe, di fare uso della condanna “etnica” quando a macchiarsi di un crimine è un Rom, magari non italiano. Ed ancora:  pensiamo davvero che la segregazione e la discriminazione siano i mezzi migliori per risolvere queste contraddizioni? E’ sufficiente rimuovere, come fanno molti, il problema (magari c’è anche qualcuno che vorrebbe rimuovere gli zingari, in toto ), spostandoli da una località all’altra e condannando il loro stile di vita senza proporre soluzioni alternative? Ci sono alcuni luoghi comuni, io credo che vanno  sfatati se vogliamo comprendere i problemi, primo passo per individuare soluzioni concrete e possibili: 

1) Gli zingari non sono tutti stranieri: al contrario, la maggioranza di loro ha da secoli la cittadinanza italiana;  

2)  non è vero che tutti gli zingari vivano nei campi: sui 170 mila Rom e Sinti presenti oggi nel nostro Paese, solo una minima parte è ubicabile nei campi sosta, e sono quelli di più recente insediamento dalla ex Jugoslavia o dalla Romania;   

3) non è vero che chi vive nelle roulotte ai margini delle città abbia scelto di vivere così: la grande maggioranza vorrebbe una casa, solo che non ce l’ha o non si può permettere un affitto ai prezzi di mercato; quello che conta per loro è che la casa non diventi un ostacolo al mantenimento di una rete  familiare; 

4) non è vero che sia inutile mandare i bambini Rom e Sinti a scuola: solo che non basta trasportarli con il pulmino: è anche necessaria una politica specifica di inserimento, di mediazione culturale e di accoglienza didattica, altrimenti loro si sentiranno come pesci fuor d’acqua e diversi dai loro compagni di classe. C’è, di sicuro, una carenza di strumenti e risorse da mettere a disposizione del corpo docente per svolgere bene il loro lavoro su un versante oggettivamente più complesso;

5) Se una parte degli zingari preferisce vivere di mestieri tradizionali (musicisti di strada, raccolta differenziata, giostre e spettacolo viaggiante, artigianato ecc.), ci sono anche  quelli che – specialmente tra i giovani – vorrebbero lavorare come i loro coetanei; ma non hanno il livello di studio o la formazione professionale sufficiente per competere in un mercato difficile anche per gli altri. Secondo la UIL è comunque sbagliato ostacolare quelle oneste attività di Rom e Sinti, proprie della loro tradizione (come spesso succede attraverso ordinanze di molti comuni, specie nel Settentrione, che rifiutano giostre o musicisti di strada), come anche vanno lasciate libere le nuove generazioni di scegliere stili di vita simili a quelli dei loro coetanei, entrando a pieno titolo nel mercato del lavoro globale. Ci sono poi i pregiudizi e le discriminazioni da combattere: basta presentarsi in un luogo di lavoro ed esibire un cognome slavo o avere i tratti somatici tipici di queste provenienze per venire in molti casi rifiutati senza motivazione. Situazioni che si ripetono tutti i giorni, in sprezzo alle norme antidiscriminazione in vigore e, purtroppo, spesso difficili da dimostrare. Come si può pensare allora che queste persone si possano adeguatamente integrare in una società dove si propaganda spesso nei mass media il rifiuto del diverso, il pregiudizio  e finanche atteggiamenti razzistici? Purtroppo siamo abituati a parlare (e a volte straparlare) dei problemi, lamentandoci dello zingaro al semaforo o vicino ad una chiesa, senza chiederci se esista un percorso di accoglimento ed integrazione anche per lui che ci sembra così lontano e diverso. 

Se nel passato ci potevamo permettere di guardare al degrado ed all’inciviltà delle condizioni di vita in un campo nomadi, scrollando le spalle e dimenticandoci del problema appena girato l’angolo, oggi io credo che questo non sia più possibile. Viviamo in una società a carattere multi etnico e multi culturale e la non gestione dei processi di integrazione, la rimozione e l’incancrenirsi dei problemi porta spesso alla chiusura mentale, quando non alla frattura sociale; porta all’insofferenza, quando non al razzismo. Per questo motivo la UIL  ha deciso da tempo di affrontare a viso aperto questo problema, aprendo un dibattito con le rappresentanza di Rom, Sinti e Camminanti e chiedendo alle istituzioni, ai partiti alle associazioni di aprire un confronto senza steccati, alla ricerca di soluzioni concrete che non possono continuare a tardare altri sei secoli. E’ anche da questo, la UIL ne è convinta,  che si misura la qualità ed il percorso futuro della nostra democrazia.


 

Sindacato


Nei sindacati il 15% di stranieri 

http://www.ilsole24ore.com/ 
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Roma, 10 maggio 2010 - Sfiorano il milione, fermandosi a quota 963mila. Sono i lavoratori stranieri che, a fine 2009, erano in possesso di una tessera sindacale. Già oggi potrebbero essere di più. Stando ai dati forniti al Sole 24 Ore del lunedì dalle sigle confederali, alla fine dello scorso anno la Cisl contava poco più di 379mila lavoratori immigrati tra i suoi iscritti, la Cgil circa 378mila e la Uil 206mila. Se si aggiungono i 123mila del sindacato emigrati immigrati (Sei) di Ugl, ovvero coloro che, arrivati da poco in Italia, non sono ancora regolari, si arriva a un milione 86mila. La metà di tutti i lavoratori stranieri in Italia.
«Sei-Ugl è una sorta di "pronto soccorso" che offre tutela contrattuale e sindacale, aiuto per la cittadinanza e la regolarizzazione, assistenza legale e fiscale» spiega Luciano Lagamba, presidente del sindacato. Ugl non ha un elenco degli iscritti immigrati perché, quando il lavoratore diventa regolare e se decide di prendere la tessera, non viene più registrato il suo paese d'origine. Rispetto al 2008, quando erano poco più di 800mila, gli iscritti stranieri ai tre principali sindacati sono aumentati del 17 per cento. I lavoratori immigrati, oltre a essere una voce portante per l'economia (il loro contributo equivale a circa 122 miliardi di euro, il 9,7% del Pil nazionale), sono anche il motore della crescita dei sindacati. Nel 2000, i tesserati extracomunitari erano 220mila: in dieci anni sono più che quadruplicati, rappresentando quasi il 15% del totale degli iscritti in attività.
Costruzioni (l'Istat calcola che su 100 operai edili, 46 sono stranieri), servizi di cura alla persona e agroindustria sono i settori che raccolgono il maggior numero di iscritti stranieri. Tra questi, alcuni ricoprono ruoli dirigenziali all'interno del sindacato. Rando Devole, nato a Tirana 43 anni fa, in Italia da venti, laureato alla Sapienza di Roma in lettere e scienze sociali, è un esempio: da un anno è segretario nazionale della Fai-Cisl, la federazione agroalimentare. «La mia carica di segretario – spiega – è un segno del salto culturale che il sindacato ha fatto. Capiamo che i bisogni dei lavoratori stranieri sono diversi da quelli italiani, così cerchiamo di farli convivere». E per il suo impegno a favore degli immigrati all'interno del sindacato, Ciampi, da presidente della Repubblica, gli ha conferito l'onorificenza di Commendatore dell'Ordine della Stella della Solidarietà Italiana. Unendo le sigle confederali, in tutto sono circa 1.500 i responsabili immigrati impegnati nelle strutture sindacali. Alcuni anche nei patronati affiliati. «A Cagliari lavora un tunisino, a Roma un nigeriano e una peruviana, a Prato due albanesi – racconta Alberto Sera di Ital (Uil) –. Ora, in una sede della capitale, stiamo provando a coinvolgere anche cinque mediatrici culturali per assistere gli impiegati italiani e favorire il dialogo». Il sindacato, sottolinea Devole, è la prima porta aperta per un lavoratore straniero perché «la politica è lontana e lo Stato si mostra solo attraverso gli sportelli della burocrazia». Così, per le pratiche essenziali come la compilazione del permesso di soggiorno, dei ricongiungimenti familiari, delle pratiche di mobilità e assegni familiari, i lavoratori si rivolgono ai sindacati e ai loro patronati che hanno accesso diretto al portale delle poste per la compilazione online dei moduli. Dopo anni, le loro richieste iniziano a entrare nei contratti di lavoro nazionale. «Per esempio, in alcuni settori, è stata riconosciuta la possibilità di accumulare i giorni di ferie in un unico periodo per tornare nel paese d'origine» sottolinea Liliana Ocmin, origini peruviane, in Italia dal 1993, oggi segretario confederale Cisl per il dipartimento Politiche migratorie, donne e giovani, che aggiunge un ulteriore tassello: «All'interno del Testo unico sulla sicurezza sul posto di lavoro, i sindacati sono riusciti a far entrare nei piani di prevenzione per la tutela del l'incolumità e della salute dei lavoratori, anche le diversità culturali tra i criteri fondamentali». Le differenze ci sono e vanno valorizzate. La sfida interconfederale per i prossimi anni, oltre alla lotta al caporalato "internazionale", è «la riforma della contrattazione di secondo livello – precisa Ocmin – lo strumento per conciliare le esigenze di lavoratori e datori di lavoro, italiani e immigrati».
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I numeri

ISCRITTI STRANIER: 1.087.953 
Secondo i dati forniti dai sindacati, aggiornati a fine 2009, sono i lavoratori immigrati 
in possesso di una tessera

LA QUOTA SUL TOTALE: 15% 
Oggi sono il 15% gli iscritti extracomunitari a Cgil, Cisl e Uil. Nel 2000 erano poco meno del 6% dei tesserati in attività

NELLE COSTRUZIONI: 200mila 
Insieme a colf, badanti e impiegati nel settore agricolo-industriale, gli iscritti del settore edile rappresentano la fetta maggiore

RECORD LOMBARDIA: 14% 
Con più di 140mila tesserati totali, è la prima regione, seguita da Veneto e Lazio. Il 47,7% dei tesserati è concentrato al Nord 

ITALIA. Iscritti alle tre principali Confederazioni e all’Ugl: valori assoluti e percentuale (2009) 

  

	Sindacati 
	Iscritti totali 2009 
	Immigrati iscritti 2009 
	% immigati su tot. 2009 

	Cgil 
	5.746.167 
	380.000 
	6,6 

	Cisl 
	4.531.085 
	379.139 
	8,4 

	Uil 
	2.174.151 
	206.125 
	9,5 

	Tot. Confed.li 
	12.451.403 
	965.264 
	7,8 

	Sei - Ugl 
	    - 
	122.689 
	- 

	Totale 
	    - 
	1.087.953 
	- 


Fonte: www.stranieriinitalia.it
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La crisi non ferma gli stranieri

Di Andrea Rossi



L'Api insegna agli immigrati come mettersi in proprio

Torino, 11 maggio 2010 - Il test di lingua italiana proposto dalla Lega li fa quasi sorridere. «Sarebbe il meno, glielo assicuro», racconta Said Arzouk, marocchino, venditore di kebab in zona Aurora. Sa bene di cosa parla: per ottenere la sua licenza ha dovuto sudare, sballottato tra mille uffici, intrappolato tra balzelli e scartoffie, con il rischio di restare impigliato nelle secche della burocrazia italiana. Imboscate della legge tali da mandare in tilt il più rodato degli imprenditori italiani, figurarsi chi arriva da lontano e non ha familiarità né con la lingua né con la nostra cultura né tanto meno con i grovigli di leggi e leggine. Eppure la crisi, che da un anno e mezzo picchia duro sul sistema Italia, sembra averli risparmiati o, per lo meno, colpiti con meno veemenza. L’imprenditoria straniera continua a crescere, macina utili e quote di Pil, si ricava spazi via via più rilevanti, anno dopo anno. Sono sempre di più. E pesano sempre di più. Le associazioni di categoria se ne sono accorte e hanno preso le contromisure. L’Api, ad esempio, l’associazione delle piccole e medie imprese, ha appena annunciato un nuovo servizio dedicato agli stranieri che vogliono aprire un’attività a Torino e dintorni. Il motivo? Lo spiega Massimo Guerrini, vicepresidente dell’Api e responsabile del progetto: «La situazione che stiamo vivendo è ancora caratterizzata da forti difficoltà. Perciò, ancor più di prima, serve sostenere gli imprenditori stranieri, un mondo in crescita con cui bisogna confrontarsi in modo costruttivo».

Il progetto è già partito in accordo con il Forum italo-romeno per le relazioni bilaterali, con cui si è avviato un programma per le 8 mila imprese romene già presenti in Piemonte. «Le associazioni possono e devono essere un punto di riferimento, intervenire con le loro strutture a supporto dei piccoli e piccolissimi imprenditori e favorirne anche l’integrazione socio-culturale», spiega Renato Lavarini, presidente del Forum. Adesso il servizio sarà esteso a qualunque straniero si voglia mettere in proprio, con un’assistenza quasi su misura: sostegno e consulenza dal punto di vista sindacale, tributario, tecnico, creditizio, della formazione, della sicurezza del lavoro e del marketing. Ne hanno bisogno, almeno così sembra. Negli ultimi anni la fotografia dell’imprenditoria «migrante» è profondamente cambiata. «Prima molti dovevano aprire una partita Iva per poter lavorare», dice Lavarini. Insomma, imprese fasulle, dietro cui si mascherava lavoro subordinato. Oggi la situazione sta evolvendo: «Cominciano a esserci imprese vere e proprie, che forniscono servizi». E che continuano a dover superare non pochi ostacoli per affermarsi. Vitalie Cusnir, moldavo, 44 anni, ci ha messo tre anni per compiere il grande balzo. «Ho provato una prima volta, ma ho dovuto lasciar perdere: la banca non mi aveva concesso un prestito, forse perché non avevo presentato la domanda in maniera corretta». Ha continuato a lavorare come dipendente - faceva il carpentiere - per altri due anni, prima di raccogliere le forze e riprovarci, stavolta pronto ad affrontare l’impresa. Ne hanno bisogno anche perché sono sempre di più. I dati di Unioncamere fotografano un’impennata costante. L’anno scorso la crisi ha affondato le imprese, riducendo drasticamente il tasso di natalità. Non tra gli stranieri: 1158 nuove imprese, il 6,3 per cento in più rispetto all’anno precedente. Oggi sono quasi 30 mila. Buona parte ha un titolare extracomunitario: sono proprio loro, gli extraeuropei, i protagonisti del grande balzo. Circa 800 in più, solo nel Torinese; oltre mille in tutto il Piemonte. Oggi rappresentano il sette per cento del totale degli imprenditori che lavorano in regione. E incidono per il 13 per cento sul Pil regionale, portando un valore aggiunto di quasi 15 milioni di euro.



Società
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L'ondata dei medici d'oltre frontiera

Vengono da tutto il mondo e coprono i vuoti degli organici. Sempre più spesso nei pronto soccorso e nei servizi della medicina di base il personale viene dall'estero

di ZITA DAZZI 
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Milano, 5 maggio 2010 - chiama i medici stranieri. Li vogliono gli ospedali pubblici e, anche se i concorsi sono vietati a chi non ha la cittadinanza, molti vengono assunti col sistema della chiamata diretta. E chi può fare i concorsi perché cittadino Europeo o per la doppia cittadinanza, finisce subito nei Pronto soccorso, dove sempre più spesso è facile incontrare immigrati col camice bianco. Ma si trovano molti dottori arrivati dall'estero anche alla Guardia medica e nei servizi della medicina di base pubblica. I medici curanti e pediatri stranieri vengono reclutati per fare le sostituzioni dei titolari. E, a lungo andare, con queste sostituzioni riescono così a scalare le graduatorie regionali che garantiscono il posto di lavoro. Dei 15mila medici stranieri iscritti all'ordine nazionale dei chirurghi e odontoiatri, il 52 per cento lavora in nord Italia. Soprattutto in Lombardia, Piemonte e vento. Nella nostra regione le ultime stime dell'Enpam, l'ente nazionale previdenza e assistenza dei medici, parlano di oltre 2200 camici bianchi stranieri, oltre metà dei quali iscritti all'Ordine di Milano. Il 70 per cento ha fra i 40 e i 65 anni, e la percentuale di uomini è leggermente superiore a quella delle donne. Forte la presenza di medici nati in Iran, Venezuela, Argentina, Romania, Albania, Palestina, Giordania, oltre che in alcune nazioni europee come Grecia e Germania.

"E Milano e la Lombardia attirano sempre di più - spiega il dottor Foad Aodi, medico chirurgo palestinese, presidente nazionale dell'Amsi, associazione medici stranieri in Italia - Ma anche abbiamo tanti dottori immigrati a Brescia e Verona. Al nord è molto più facile trovare lavoro, sia nel settore pubblico, sia in quello privato. Molti studenti e neolaureati immigrati si trasferiscono al nord da tutte le facoltà d'Italia proprio per questo motivo". Stesso discorso per quanto riguarda gli infermieri stranieri. Di fronte a un buco d'organico di 12mila operatori sanitari in Lombardia e di 6-7mila a Milano, l'unica risorsa a portata di mano è rappresentata dagli immigrati. Sono 2286 quelli Iscritti all'albo professionale Ipavsi di Milano e Lodi (infermieri professionali, assistenti sanitari, vigilatrici d'infanzia), in servizio nella sanità pubblica e privata in città. Nei decreti flussi vengono previste ogni anno quote speciali in modo da garantire l'ingresso regolare e il permesso di soggiorno a chi studia da infermiere. Fra le nuove schiere di infermieri, è forte la presenza di sudamericani ma anche di cittadini comunitari (polacchi e romeni, soprattutto) che trovano meno vincoli legati alla nazionalità. L'Ipasvi organizza corsi di specializzazione che portano anche al riconoscimento del titolo di studio eventualmente già in possesso. Per medici e infermieri extracomunitari l'ostacolo rimane quello della cittadinanza, senza la quale non si può partecipare ai concorsi ed entrare nella sanità pubblica dalla porta principale. "Eppure molti ragazzi vengono dall'estero per studiare e per lavorare in Italia - continua il dottor Foad Aodi - Da quando le facoltà di Medicina hanno istituito il numero chiuso, sono calati i laureati e gli ospedali si sono trovati ad avere carenza di personale. Finirà che, come per gli infermieri, si dovranno fare programmi speciali per far arrivare i medici necessari da paesi lontani". 



La sfida «etnica» degli immigrati 

di Karima Moual, http://www.ilsole24ore.com/ del 12 maggio 2010
Le comunità preferiscono puntare sull'importazione ma i prodotti italiani stanno assumendo una importanza crescente



«La semola per il cuscus? Sono anni ormai che compro quella del marchio Barilla. Per spezie e altri ingredienti ho il mio negozio marocchino di fiducia, dove compro carne e aceto halal, la menta e la Shiba per il tè marocchino e prodotti alimentari che arrivano direttamente dal mio paese». Khadija è marocchina, ha 65 anni ed è in Italia da 35, con i figli e il marito. Come in molte famiglie straniere, è lei che come donna, è portata per forza a divenire il simbolo delle tradizioni e della cultura di origine ed è colei che ha più responsabilità per la continuità delle radici del paese d'origine. E la cucina è una di quelle. È anche grazie alle donne e madri come lei che si vive la doppia cittadinanza, e dalla numerosa presenza di negozi di alimentari etnici, un dato diventa certo: nelle case delle famiglie straniere, oltre alla pasta e alla pizza a farla da padrona è la propria cucina tradizionale. La casa attraverso la cucina tradizionale, diventa un luogo di ritrovo per quelle radici che seppur lontane si possono sentire vicine con sapori ed odori. Con l'aumento della presenza straniera, alla pari va anche la domanda per l'alimentare etnico. Tuttavia a rispondere a questa domanda sono stati soprattutto gli stessi immigrati, una fetta di quei piccoli imprenditori stranieri. Ma il business dell'alimentare etnico inizia a fare gola non solo ai piccoli imprenditori stranieri ma anche alle grandi imprese italiane. E la sfida sarà: riusciremo in Italia a produrre alimenti etnici di qualità per competere con quelli che arrivano direttamente dai paesi di origine e conquistare le comunità straniere? Qualcuno ci ha già provato e con successo. Per fare qualche esempio: la semola del cuscus e il latte fermentato prodotto dalla Abit, sul mercato con il nome Shawia, che ha già conquistato le tavole delle comunità arabe in Italia. Solo qualche mese fa invece c'è stata l'inaugurazione del primo reparto di carni halal alla coop di Roma. Ma la sfida non è così semplice: «Ahmad, pakistano, sulla zucchina pakistana non vuole stare a compromessi? Preferisco comprarla al mercato di Piazza Vittorio e pensare che arrivi direttamente dal mio paese. Se fosse prodotta in Italia per me non avrebbe il sapore della mia terra». E sui prodotti halal, altra merce che fa gola a molti imprenditori, perché consumati dalla seconda comunità religiosa in Italia, c'è chi sta già pensando al futuro e in grande. È stata fatta una commissione all'interno della grande moschea di Roma che si occuperà della creazione di un marchio halal italiano. Che sia riconosciuto anche dai paesi islamici e che possa favorire l'esportazione di prodotti italiani halal all'estero. Attualmente ci sono vari marchi halal ma riconosciuti solo da singole associazioni islamiche. Non c'è un vero e proprio sistema di controllo che garantisca la certificazione halal come invece avviene per la certificazione kosher. 
E molte macellerie islamiche ricorrono ancora all'importazione dalla Francia e dal Belgio. «Per quanto mi riguarda se le imprese italiane producessero alcuni alimenti etnici qui in Italia sarebbe veramente un passo in avanti - dice El Hasane al khayat proprietario ad Aosta di una macelleria islamica dove all'interno si possono trovare anche prodotti alimentari che arrivano direttamente dal Marocco - avremmo meno difficoltà di importazione così come si eviterebbe di tradurre ogni volta dall'arabo all'italiano i prodotti. Perché miei clienti non sono solo musulmani ma anche molti italiani».

territori


TICINO
Lavoro nero: in 2 anni 650 casi, un migliaio di lavoratori
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Bellinzona, 10 maggio 2010 - Nei primi due anni di attività dell’organo cantonale di controllo in materia di lotta contro il lavoro nero (composto dall’Ufficio per la sorveglianza del mercato del lavoro e dall’UIL), sono stati segnalati circa 650 casi inerenti il lavoro nero. Casi che sono  frutto di segnalazioni, e che toccano circa un migliaio di lavoratori. Le aziende interessate riguardano soprattutto il settore alberghiero e della ristorazione, l’edilizia, l’economia domestica e l’agricoltura e concernono principalmente presunte infrazioni alle assicurazioni sociali, in via di accertamento. Malgrado il maggior numero di segnalazioni che giunge all’Ufficio per la sorveglianza del mercato del lavoro concerna questi settori professionali, "non si può però dire a priori che essi siano quelli maggiormente colpiti dal lavoro nero" viene evidenziato in una nota stampa  da parte della Commissione tripartita in materia di libera circolazione delle persone. Commissione che, durante l'incontro di venerdì scorso, ha adottato un nuovo modello tecnico per la definizione dei casi d'abuso salariale, soprattutto nei settori non coperti da contratto collettivo o contratto normale di lavoro. "I nuovi parametri - è stato spiegato - sono più restrittivi e costituiscono un perfezionamento di quelli precedenti e a giudizio della CT permetteranno di individuare in modo più efficace eventuali disfunzioni del mercato del lavoro. Questa attualizzazione del modello si inserisce in un più ampio discorso volto a un graduale aumento del livello salariale in Ticino, motivo per cui essa potrà eventualmente essere ridiscussa dopo aver analizzato la situazione alla luce dei risultati ottenuti con i nuovi parametri adottati". La Commissione Tripartita comunica infine che è stata informata dell’esito dei controlli effettuati sugli impiegati di commercio attivi presso le società fiduciarie. "Tutti gli impiegati sono stati oggetto di un audit da parte dell’UIL e i salari sono stati confrontati individualmente al salario di riferimento calcolato secondo il modello IRE. Dai risultati non è emerso alcun caso di abuso. L’iniziativa di effettuare tali controlli è stata accolta favorevolmente dalle associazioni di categoria" ha fatto sapere. La Commissione Tripartita ha dato mandato all’IRE di realizzare uno studio approfondito circa le ultime evoluzioni del mercato del lavoro ticinese, con particolare attenzione all’afflusso e alla tipologia di frontalieri e all’evoluzione della disoccupazione;

Infine, la Commissione Tripartita ha preso atto dell’istanza presentata da UNIA e OCST per la regolamentazione salariale e contrattuale del ramo orologiero. In sostanza ha intimato alle parti di trovare un accordo entro la fine del prossimo mese di giugno. In caso di mancato accordo, inizierà la procedura per determinare se vi sono le condizioni per l’adozione di un Contratto normale di lavoro con salari vincolanti, come richiesto dalla parte sindacale.

  
Foreign press
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Migration in China

Invisible and heavy shackles

Until China breaks down the barriers between town and countryside, it cannot unleash the buying power of its people—or keep its economy booming

May 6th 2010 | CHONGQING | From The Economist print edition
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ON THE hilly streets of Chongqing, men with thick bamboo poles loiter for customers who will pay them to carry loads. The “stick men”, as they are called, hang the items from either end of the poles and heave them up over their shoulders. In a city where the Communist Party chief, Bo Xilai, likes to sing old revolutionary songs, these workers should be hymned as heroes. Yet few of them are even classed as citizens of the city where they live. Most of the stick men were born in the countryside around Chongqing. (The name covers both the urban centre that served as China’s capital in the second world war, and a hinterland, the size of Scotland, which the city administers.) Since 1953, shortly after the Communists came to power, Chinese citizens have been divided into two strata, urban and rural, not according to where they live but on a hereditary basis. The stick men may have spent all their working lives on the streets of Chongqing, but their household registration papers call them “agricultural”. The registration system (hukou, in Chinese) was originally intended to stop rural migrants flowing into the cities. Stick men were among the targets. In the early days of Communist rule in Chongqing the authorities rounded up thousands of “vagrants” and sent them to camps (vagrants, said Mao Zedong, “lack constructive qualities”). There they endured forced labour before being packed back to their villages. Rapid industrial growth over the past three decades has required tearing down migration barriers to exploit the countryside’s huge labour surplus. Hukou, however, still counts for a lot, from access to education, health care and housing to compensation payouts. To be classified as a peasant often means being treated as a second-class citizen. Officials in recent years have frequently talked about “reforming” the system. They have made it easier to acquire urban citizenship, in smaller cities at least. But since late last year the official rhetoric has become more urgent. Policymakers have begun to worry that the country’s massive stimulus spending in response to the global financial crisis could run out of steam. Hukou reform, they believe, could boost rural-urban migration and with it the consumer spending China needs. In early March 11 Chinese newspapers (it would have been 13, had not two bottled out) defied party strictures and teamed together to publish an extraordinary joint editorial. It called on China’s parliament, the National People’s Congress (NPC), which was then about to hold its annual meeting, to urge the government to scrap the hukou system as soon as possible. “We hope”, it said, “that a bad policy we have suffered for decades will end with our generation, and allow the next generation to truly enjoy the sacred rights of freedom, democracy and equality bestowed by the constitution.” Not since the Tiananmen uprising in 1989 had so many newspapers simultaneously cast aside the restraints imposed by the Communist Party’s mighty Propaganda Department, which micromanages China’s media output. The editorial said that “gratifying” progress had already been made with reform, but the system’s “invisible and heavy shackles” were still causing distress. Reform could inject “more dynamism” into the economy and help counter the effects of an ageing population. Party leaders resented the newspapers’ boldness. Zhang Hong, a deputy chief editor of the Economic Observer, a weekly newspaper, was stripped of his title (though allowed to keep working) for his role in organising the editorial. Within a couple of hours of its appearance on newspaper websites, the authorities ordered its removal. Hukou reform was fine, but the government did not want to be hassled. Urban citizens benefit from the hukou system, but those who migrate between cities are also irked by it. In 2003 some Chinese newspapers, independently of one another, pressed for reform after a college-educated migrant was detained by police for failing to produce a required identity document, and was beaten to death. The outcry led to the scrapping of regulations that allowed the police to detain people and deport them to their home towns for similar misdemeanours. This time, says an editor involved in the hukou editorial, the impact was the opposite. Among many of the party-picked delegates to the NPC, he says, hukou reform became “a taboo topic”. The prime minister, Wen Jiabao, told the session in March that the government would carry out reforms and repeated that requirements would be [image: image16.jpg]


relaxed in towns and smaller cities. But he offered few details. The complexity of hukou reform daunts Chinese leaders. It would have a huge impact on crucial aspects of the economy, from the system of land ownership in the countryside to the financing of public services. But the downsides of an unreformed system are much more obvious. The influx of migrants has caught local governments badly unprepared. Budget pressures have made them highly reluctant to spend money on helping the incomers. Registered urban residents are none too keen either. Few want their children sharing classes with kids they regard as country bumpkins. 

In a cold classroom. 

In urban and rural China alike, the first nine years of schooling are supposed to be free. But not for rural migrants. In Beijing, as in other big cities, hundreds of privately run schools have sprung up in recent years to cater for them. At the Xiangyang Hope School in Huangcun township on the southern edge of the capital, the basic fee is 1,100 yuan ($165) a year: a snip for many urban residents, but the equivalent of several weeks’ wages for many migrants. There is an extra charge for heating; children complain that they are cold in the bitter winters. One parent says she is preparing to take her child back to her village, because conditions are better there. The authorities have tried to muzzle the principal, Luo Chao (a migrant himself). Mr Luo was until recently the headmaster of another school to the north-east of Beijing. He says local officials told him just before the lunar new year holiday in February that the school would be demolished to make way for a private development project, and could not reopen after the break. Officials briefly detained Mr Luo and the head teacher of another condemned migrants’ school to prevent them petitioning higher authorities. Officials promised that the children would be found new places, but Mr Luo says there is no way that the local government-run school would have enough room for them. In education, the hukou system’s absurdity is particularly glaring. Migrant children, though classified as “agricultural”, usually have no more than one brief exposure to rural life every year when they are taken to their parents’ home towns for the lunar new year festivities. School places in urban areas are so scarce that some pupils will drop out and others, though old enough for secondary school, will have to stay in primary classes. Tens of millions of children of migrant workers are, in effect, forced to stay in the countryside for schooling, looked after by other relatives. If they do move to urban areas with their parents, they may not sit exams for senior high school in the city where they live. They must return to their place of registration. Until the late 1990s, a child’s hukou could only follow its mother’s. This meant that even a child who grew up in Beijing with a father registered as a Beijing citizen might have to travel hundreds of miles to sit the exam in his mother’s registered home town. Hukou can still affect a student’s chances of getting into top universities, for which each province has a quota of places. The quotas for provincial-level cities like Beijing and Shanghai are disproportionately large. Such privileges fuel a lively black market in highly priced hukous of favoured cities. 
The relaxation of hukou rules in recent years has been half-hearted. Chongqing last year offered urban hukou to any rural resident who had graduated from senior high school and who was prepared to give up his entitlement to farm a plot of land and own a village homestead. Those are big provisos. Shanghai announced with fanfare last year that seven years’ work in the city—along with the required tax and social-security payments—would entitle a resident to hukou. But rural migrants often work without contracts and do not pay tax or contribute to welfare funds; only 3,000 of Shanghai’s millions of migrant workers would qualify, said Chinese press reports. On May 1st Guangzhou, the capital of Guangdong Province and a magnet for migrants, began phasing out the “agricultural” distinction in its hukou documents, but the effect of this is mostly cosmetic. Beijing has been among the slowest to change. One Shanghai urban hukou-holder who has lived in Beijing for well over a decade says he still cannot get registered there. 

Moving with the moon
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The stick men of Chongqing are certainly not impressed. Several, when asked, said they had no desire to acquire urban hukou, even if it were offered. Their indifference poses a problem. In 2007 Chongqing municipality (the city plus its vast hinterland) and the city of Chengdu, 340km (210 miles) to the north-west in Sichuan Province, were chosen by the central government to pioneer reforms aimed at rebalancing urban and rural development. This would involve turning migrants into genuine urban citizens and exploiting the untapped value of the land left behind. This was long overdue. For all the hoopla created by the massive city-bound migration of rural residents in the past two decades (the biggest such shift in human history, with 150m moving so far and another 300m predicted to do so in the next 20-30 years), China has failed to reap the full benefits of this rapid urbanisation. Anyone who tries to travel in China around the lunar new year holiday will have an inkling of the problem. Because they still have rights to a rural homestead and to farm a plot of land, many rural hukou-holders maintain a vital link with the countryside even after they move. Come the new year, millions rush back to their villages to celebrate with elderly relatives and children left behind on the farm. A recent survey by Renmin University in Beijing found that about a third of migrants in their 20s aspired to build a house in their home village rather than buy one in a city. Only 7% of them identified themselves as city people. Another survey recently quoted in a party journal said that nearly 30% of migrants planned eventually to return to their villages. Chongqing’s stick men say there are other good reasons for preserving the status quo. China’s one-child policy is more relaxed in the countryside, where two-child families are common. Rural health care is rudimentary, but a scheme introduced in recent years provides subsidised treatment for rural hukou-holders who make a small annual contribution (cheaper than urban insurance). The stick men have to return to their villages for it, but, in common with around half of China’s migrants, they work in the province of their hukou, and the journey is feasible. The poor integration of China’s rural migrants into city life has big implications for the economy. In the largest cities, where property prices are soaring, few could even dream of getting on to the housing ladder. In smaller urban areas they would stand a better chance, but since they cannot sell the land they farm or even their own houses, many cannot afford it. In effect, their rural land entitlements lock up what could be a huge new source of spending power. They also prevent the consolidation of tiny plots into more efficient farms. 

Chongqing, whose leader, Mr Bo, is widely expected to be a star of the new generation of leaders due to take over in 2012, has gone for easy solutions first. In late 2008 it set up a “country land exchange institute” on the fourth floor of a new office building in the city centre. Dong Jianguo, its president (and a senior Chongqing land official), describes this as something like a market for trading carbon emissions. By cutting the amount of land used for building homes or factories and converting it into new farmland, villages can gain credits known as dipiao, or land tickets. These can then be sold to urban developers who want to build on other patches of farmland, usually far away on the city periphery. The aim is to ensure no net loss of tillable fields. Chongqing is not the only place trying this out, but it is doing so on a provincial scale. Eleven auctions held so far at the exchange have raised nearly 1.9 billion yuan for dipiao equivalent to 1,200 hectares (2,970 acres) of farmland. The money has been spent on repaying villages for the cost of creating new farmland, compensating those who do not want to stay and building new, more condensed housing for those who do. Stephen Green of Standard Chartered Bank said in a recent report that the scheme, while falling well short of fundamental reform, had enabled some of the wealth created by the urban land market to trickle down to the countryside. Two huge constraints impede the government’s efforts to liberate the countryside’s economic potential. The first is confusion over land-ownership. Unlike urban land, which is state-owned but freely traded, rural land is defined as “collectively” owned. It has never been made entirely clear whether officials, or peasants, control collective rights. Officials fear that giving peasants a right to trade their homes and farmland would cut the ties that bind rural hukou-holders to the countryside and lead to the creation of Mumbai-like slums. They sneer at India for its urban squalor. Chinese scholars are bitterly divided over how to proceed. Opponents of rural land reform say the global financial crisis has proved their point: millions of migrant workers in the cities lost their jobs as export industries slumped, but because they had land to go back to there was no major unrest. In Chongqing, officials at the dipiao trading centre are nervous that any adverse publicity even about their cautious experiment might fuel a backlash. This would complicate their tentative plans for something more adventurous: trial runs of mortgaging rural homesteads. The possible impact of foreclosures on rural stability is the conservatives’ worst nightmare. 

Mouths to feed
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The other constraint is the Chinese government’s deep-rooted fear that domestically produced grain may be insufficient to feed the country. It has decreed that a minimum of 120m hectares of arable land be preserved for this, a “red line” that officials say is already close to being crossed. Some Chinese experts argue that the line is arbitrary, that efficiencies of scale could considerably boost output and that China could rely more on the global grain market to supplement its needs. But memories of a famine from 1959 to 1961 that killed millions of people, and a fear that relying on imports could threaten China’s security, make officials adamant that the line must not be breached. This means that even if land trading were to be liberalised, many peasants (or migrants with rural hukou) still could not cash in fully. 

Wouldn’t the city be a better idea?

Pu Yongjian of Chongqing University laments that the central government has failed to give the municipality enough leeway to experiment. He says that in 2007, when Chongqing was instructed to carry out trial reforms, it expected to enjoy freedoms similar to those bestowed on the city of Shenzhen, next to Hong Kong, in the 1980s and 90s. Shenzhen was even able to set up a stockmarket, though party conservatives scorned it. “We haven’t got that kind of power, so what’s the point of calling it an experimental zone?” asks Mr Pu. The groundwork, at least, for more radical change is at last being laid. A nationwide push has begun to issue rural households with certificates stating what land they farm and what residential property they occupy. These, potentially, could be used as proof of ownership should the government eventually decide to encourage a rural property market. The government said in December that it wanted the task to be completed within three years. It will be tough work, hampered by decades of haziness over where boundaries lie. Chongqing municipality, having got an early start, hopes to finish handing out its certificates next year. But in rural Chongqing, change still seems slow. The village of Shuangxi in the hills north-east of Chongqing city has been designated by local officials as a reform trailblazer. Its peasants were encouraged to give up their land-use rights to a dairy company, which used the fields to produce fodder. All but a dozen households agreed, in return for a share of the rent paid by the company. Li Longhui, Shuangxi’s party chief, wants to go further. By persuading the farmers to move from their freestanding homes into new three-storey apartment blocks, the village has recovered 33 hectares of land (10% of its total area). Ms Li would like to trade this on the dipiao market, but complains that the price is still too low. So far the local government has borne the cost of Shuangxi’s housing upgrade, its new school and the recreation area where elderly villagers dance to revolutionary songs. Recouping the money, says Ms Li, would mean selling village land for industrial use. That is still heretical. 
[image: image12.bmp][image: image13.png]


















PAGE  
12

